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◆ I Comuni del Novarese chiedono che siano ridefiniti
i percorsi di decollo e atterraggio: il ministro Treu
è d’accordo, ma il presidente della Lombardia si oppone
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Emergenza
nebbia: caos
a Fiumicino

Malpensa nel caos
La guerra del rumore
blocca l’aeroporto
Strade d’accesso invase da 6.000 manifestanti
Piemontesi e lombardi ai ferri corti per le rotte

■ Dieciore,nellanottetrasaba-
toeieri,perraggiungereRo-
madaPalermo,primacon
l’aereodirottato,acausadel-
lanebbianell’aeroportodi
Fiumicino,aNapoli,poiconil
pullmanmessoadisposizione
deipasseggeridall’Alitalia
bloccatoperoreperungua-
stosull’autostradadelSole,
finché,quandoègiuntounal-
troautobus, laquarantinadi
viaggiatorièriuscitaadarri-
vare,versolequattrodelmat-
tino,nell’aeroportoromano.
MaaFiumicino-dovesabato
serasempreacausadella
nebbianessunaereoerariu-
scitoadatterrare-idisagiso-
noproseguitiancheieriacau-
sadipesantiprobleminelsi-
stemadismistamentodeiba-
gagli.Trale7ele10di ieri
mattinasièverificataun’ava-
riatrailsistemainformatico
discaloequellodiaccettazio-
nedellecompagnieaereele-
gatoalnuovosistemaauto-
matizzatoBhs.Siècosìpas-
satiallagestionemanuale
delleproceduree,nonostan-
tel’interventodiunataskfor-
cedellaSocietàAeroportidi
Roma,cisonostatipesanti
rallentamentinellosmista-
mentodeibagaglienelrelati-
vocaricamentoabordodegli
aerei,alcunideiqualihanno
subìtodiconseguenzaritardi.
Nelcorsodellagiornataciso-
nostateancoraripercussio-
ni,convolidicompagniestra-
niereeitalianechehannosu-
bitoritardimediamenteintor-
noai30minutiacausadella
congestionedeltrafficoae-
reo.

La manifestazione svoltasi all’aeroporto di Malpensa C.Ferraro/Ansa

MILANO Malpensa 2000 nel caos
ieri mattina per la protesta degli abi-
tanti del Novarese che non soppor-
tano l’incessante frastuono degli ae-
rei. Circa seimila manifestanti, pro-
venienti da molti comuni dell’area
aeroportuale appena oltre il Ticino,
nella mattinata hanno bloccato le
strade di accesso allo scalo provo-
cando disagi ai passeggeri, molti dei
quali sono stati costretti a percorre-
re a piedi, con i bagagli sulle spalle, i
cinque chilometri dai blocchi stra-
dali al terminal, e per moltissimi è
stata fatica sprecata perché hanno
raggiunto lo scalo fuori orario. Inva-
no la Sea nei giorni scorsi, quando
la protesta era stata preannunciata,
aveva consigliato ai passeggeri di
anticipare l’arrivo in aeroporto. La
polizia ha tentato di sgomberare gli
accessi, una lieve scaramuccia che

non ha lasciato alcuna traccia nem-
meno sui verbali della questura. Da
parte delle forze dell’ordine è pre-
valsa la scelta di evitare ulteriori
tensioni tra manifestanti e passeg-
geri bloccando l’accesso al terminal
1. Tra cartelli di protesta e striscioni,
i sindaci e i presidenti della Regione
Piemonte, Enzo Ghigo, e della Pro-
vincia di Novara, Paolo Cattaneo.

È la prima volta che il problema
delle rotte prorompe con tanto cla-
more e fa emergere lacerazioni tra
istituzioni e la stessa popolazione, e
mette in vista una diatriba «tra po-
veri», un drammatico ping-pong tra
gli abitanti delle due sponde del Ti-
cino, quella lombarda e quella pie-
montese, una rivalità che si prefigge
di scaricare gli uni sugli altri i gra-
vissimi disagi del rumore proprio
quando Malpensa 2000 viene pro-

mosso dallo stesso commissario eu-
ropeo ai Trasporti, Neil Kinnock,
che l’aveva osteggiato. I Comuni del
Novarese chiedono che vengano ri-
definite le rotte di decollo e di atter-
raggio degli aerei che provocano
l’ingente inquinamento acustico,
ma la richiesta a sua volta ha già
scatenato i tamburi di guerra tra Pie-
monte e Lombardia. All’ipotesi del
ministro dei Trasporti, Tiziano Treu,
che ha già aderito all’invito del Pie-
monte, il presidente della giunta
lombarda Roberto Formigoni ha
contrapposto un drastico rifiuto,
ma ieri gli ha risposto in tono belli-
coso il piemontese Ghigo: «D’ora in
poi saremo accanto alla gente affin-
ché vengano mantenute le promes-
se del ministro Treu». Il Piemonte
propone una soluzione fifty-fifty,
50% di decolli e atterraggi sul terri-

torio piemontese e il restante 50%
sulla Lombardia. E Marina Ughetto,
che presiede il Covest (Comitato cit-
tadini della zona piemontese), riba-
disce l’intenzione di battersi «per
ottenere la valutazione d’impatto
ambientale: non è possibile che sui
cittadini piemontesi si abbattano
solo gli svantaggi di un aeroporto
che non è neppure loro». Invece il
presidente della Sea, Claudio Bono-
mi, si chiama fuori anche perché il
problema, almeno per ora, non è
della Sea, ma degli enti territoriali e
del ministero: davanti alle proteste,
Bonomi si limita a sottolineare che,
se si vuole uno sviluppo di Malpen-
sa, non è possibile ridurre i voli, e
che per valutare l’impatto ambien-
tale è necessario avere certezza circa
le rotte per il futuro.

Il tema ambientale comunque

«pesa» sulle sorti di Malpensa, e ne
ritarda il definitivo decollo dopo gli
inghippi iniziali dello scorso otto-
bre, e soprattutto condiziona la vita
di chi abita nei dintorni, tanto che è
stata avanzata l’ipotesi di spostare
in blocco gli abitanti di Case Nuove,
una frazione di Somma Lombardo
che sorge proprio al confine con l’a-
rea dell’aeroporto. E ancora, non so-
no in funzione le strutture che do-
vrebbero facilitare l’accesso. Entro
maggio l’Autolaghi dovrebbe de-
congestionare il traffico oggi caoti-
co verso l’aeroporto. A mesi è atteso
il Malpensa-express, il treno navetta
che collegherà lo scalo con Milano.
Nel frattempo a Malpensa dovrebbe
iniziare la costruzione del «cargo-ci-
ty», l’area per il trasporto merci. Ma
con gli attuali problemi di rumore,
cosa accadrà a ottobre, quando sarà

trasferita a Malpensa una grossa
porzione di quel 34% di voli oggi in
carico a Linate?

In contemporanea con la prote-
sta, si sono riuniti anche i sindaci
del Cuv, il Comitato dei Comuni
lombardi della Malpensa, che si so-
no dichiarati contro l’ipotesi di Treu
di ridisegnare le rotte perché una
nuova ripartizione graverebbe solo
sulla Lombardia, che già assorbe il
maggiore impatto acustico. Ma ieri,
unici baluardi della ragione, alcuni
sindaci del Varesotto, tra cui Som-
ma Lombardo, Vergiate, Golasecca e
Taino, si sono uniti alla protesta
dell’Ovest Ticino: non una presenza
polemica contro gli altri sindaci del
Varesotto - hanno spiegato - ma per
sottolineare che il problema è co-
mune a tutta la popolazione senza
distinguo geografici. G.L.

L’INTERVISTA ■ CLAUDIO CLINI, commissario straordinario

«Entro quattro anni risanerò il San Camillo»
ROMA A Roma c’è un grande
ospedale, in più grande, che - di-
ce il suocommissariostraordina-
rio - «ha un mare di problemi».
Nel pieno della lotta giudiziaria
contro la corruzione i magistrati
l’hanno definito «il terreno di
scambio delle tangenti». Entran-
do in quell’ospedale il commis-
sario sapeva di affrontare, in
qualche modo, una specie di gi-
rone dantesco. Sapeva anche di
dover fare, insieme, il manager
ed il traghettatore verso la nor-
malità.L’ospedaleè ilSanCamil-
lo-Forlanini, il manager-traghet-

tatore si chiama Claudio Clini. È
un emilianorocciosoedi sinistra
checon«l’efficaciael’efficienza»
della sanità si è a lungo misurato
nella sua regione. E che quando,
dueannifa,hamessopiedeperla
prima volta nel San Camillo ha
trovato «un’azienda abbando-
nataase stessa,palazzi fatiscenti,
emergenze gravissime sul terre-
no organizzativo, bilanci fuori
controllo». Insomma, macerie
del fu-sistema-di-potere gover-
natocondisinvolturadamanua-
le dai democristiani e dai sociali-
stidellaprimarepubblica.

«Ecco quello che ho trovato
nel febbraio ‘97. Se non si parte
daquièimpossibilecapirecos’èil
SanCamillooggi».

DottorClini,sièsuggeritodasolo
la prima domanda: cos’è il San
Camillooggi?

«Un ospedale già profondamen-
te diverso da quello di due anni
fa. Abbiamo dimostrato che si
puòcambiare. Siamodiventati la
primacardiochiururgiadiRoma,
oculistica ha raggiunto livelli al-
tissimi di eccellenza, sono stati
nominati nuovi dirigenti e pri-

mari...»
Eppuremolti sonoconvinticheil
SanCamillosiacondannatonella
sostanzaanoncambiaremai.

«Rispondo con i fatti. Siamo un
cantiere sterminato perché, an-
che investendo i risparmi gestio-
nali di questi due anni, ora pos-
siamo permetterci una radicale
ristrutturazione logistica, la co-
struzione di due nuovi blocchi
operatori (uno dei quali predi-
sposto anche per i trapianti d’or-
gano). Ancora: sta iniziandoil la-
vorodicostruzionedelnuovodi-
partimentodiemergenza-urgen-

za, abbiamo ristrutturato com-
pletamente lesaleoperatoriedel-
la cardiochirurgia, messo a nor-
ma altre sale operatorie, conse-
gnatoilnuovobloccooperatorio
dell’otorino al Forlanini, ad apri-
le sarà pronto il blocco operato-
rio della terapia intensiva della
neurochirurgia. Adesso stiamo
facendo 600 nuove assunzioni:
300 infermieri professionali, 50
caposale,unatrentinadidirigen-
ti amminisrtratrivi, completere-
mol’organicodeiprimari...».

Ipazientisenesonoaccorti?
«La qualità dell’assistenza è mi-
gliorata grandemente ed anche
la sicurezza. Un solo esempio: in
cardiochirurgiasiamoarrivatia4
interventi al giorno, prima se ne
facevaunoogniduegiorni».

E i tempi d’attesa delle visite am-
bulatoriali?

«Mediamente sono i più bassi di
tutta la Regione Lazio. In alcune
branche specialistiche sono og-
gettivamente alti perché come si
abbassano tutti lo sanno e ven-
gono immediatamente da noi.
Perunarisonanzamagneticaagli
arti siamo attestati sui 6 giorni,
per un’ecografia sui 6-7. Miglio-
reremo ancora perché è stata ap-
pena aggiudicata una gara per la
fornituradiunanuovarisonanza
magneticaedèiniziatounlavoro
che non si faceva da vent’anni: il
rinnovamento delle attrezzatu-

re. Il cui uso è oramai attestato a
livelliottimi».

Sa che vi accusano di avere messo
in atto una politica contro gli
sprechi che in realtà si traduce in
unamaggiorespesa?

«So che c’è chi rimpiange il vec-
chio regime di illegittimità,
quando si facevano pochissimi
appalti, sostenendo che vi fosse
maggiore efficenza. Non è vero.
Siamoarrivati adottenere lostes-
soprodotto,dallestesseditte,an-
cheacosti inferioridell’80%.Co-
sì abbiamo risparmiato qualcosa
come 70-80 miliardi l’anno. E
credo che l’azienda non abbia
mai avuto a disposizione dei ma-
teriali come adesso. Qual che an-
cora ha dei limiti, piuttosto, è il
sistema di distribuzione inter-
no».

Lei, manager emiliano, può fare
un paragone tra il San Camillo e
un analogo ospedale della sua re-
gione, diciamo il Sant’Orsola di
Bologna?

«Il Sant’Orsola funziona meglio
perché negli anni, in Emilia, si è
costruita una modalità gestiona-
le divenuta elemento quotidia-
no di lavoro e c’è stata una forte
capacità di governo che ha pro-
dotto un altrettanto forte coin-
volgimento del personale. Il San
Camillio-Forlanini deve recupe-
rare anni e anni nei quali è stato

solamente merce di scambio do-
ve le prestazioni ai cittadini era-
no l’ultima delle preoccupazio-
ni. Comunque dal deficit di 87
miliardi dell’96 siamo scesi ai
menodi8miliardidel ‘98conun
finanziamentochesièridottoda
620miliardia520miliardi».

Entro quando il San Camillo di-
venteràunospedale«normale»?

«Quattro anni. Abbiamo un
piano per tappe. Le prossime so-
no la riorganizzazione della via-
bilità internael’aperturadelcen-
tro unico diprenotazionechesa-
rà il migliore d’Italia. Lealtre tap-
pe? Una cultura dell’organizza-
zione basata sull’affermazione
del lavorocollettivo, lasoluzione
deiproblemilogistici, il recupero
dell’aspetto clinico di studio del
paziente, la ricerca di finanzia-
mente per l’aggiornamento tec-
nologico e la diagnostica inter-
ventistica,lavalorizzazionedelle
nostre eccellenze... Dimostrere-
mo cheun’azienda pubblicapuò
essere efficiente lavorando e ra-
gionando come un’azienda pri-
vatamatenendopresentecheol-
tre al valore economico noi dob-
biamo rappresentare un valore
sociale. La sfida è complessa ma
alla fine del 2002 il San Camillo-
Forlaninisaràcompletamenteri-
sanato. A quel punto farò le vali-
gieemeneandrò».

S.T.

Morire d’«influenza» all’ospedale militare
Denuncia del padre del giovane, avvisi di garanzia a tre medici
ROSANNA CAPRILLI

MILANO «Vogliamo giustizia. Dob-
biamo sapere perché Giovanni è
morto. Era sano come un pesce.
Mai una malattia. E ora mi dicono
che è morto per una banale in-
fluenza». Non si dà pace Gennaro
Cierro, napoletano, dipendente
dell’Alenia, sindacalista Fiom Cgil,
consigliere Ds di zona. Domenica
scorsa suo figlio è spirato all’ospe-
dale militare di Baggio, a Milano,
dove era ricoverato da due giorni.

Giovanni, 20 anni compiuti a
gennaio, un ragazzone alto un me-
tro e novanta, 103 chili di peso, di
stanza nella caserma di Lenta, in
provincia di Vercelli, ai primi di
marzo ha la febbre alta. In inferme-
ria gli somministrano un antipireti-
co. Il giorno dopo, alla febbre si ag-
giungono forti dolori addominali.
Il ragazzo viene portato all’ospedale
civile di Gattinara, dove effettuano
alcuni prelievi e gli diagnosticano
un’influenza. Poi viene rimandato
in caserma.

Venerdì mattina il medico della
caserma dispone il trasferimento a
Milano. Ma nessuno avverte la fa-
miglia. Quando finalmente Genna-
ro riesce a mettersi in contatto col
figlio, decide di partire. «Lui mi di-
ceva di non preoccuparmi, che era
solo un’influenza, ma non potevo
restare senza notizie. Quando ho
saputo del ricovero ho telefonato,
ma mi hanno risposto che per via

della privacy non potevano dirmi
nulla».

Gennaro arriva a Milano intorno
alle 23. Il mattino dopo è in ospe-
dale. Parla con i medici, che lo tran-
quillizzano. «Giovanni era sotto
flebo, la febbre ancora alta. Sono ri-
masto solo per poco. Poi mi hanno
detto di tornare nel pomeriggio, al-
l’orario delle visite». Nel frattempo,
via cellulare, si tiene in contatto col
figlio. Alle 13,30 Giovanni lo avver-

te di aver fatto
un’ecografia al-
l’addome. Tutto
a posto, dice il
responso, ma
quando Genna-
ro torna, nota
che il contenu-
to della flebo,
prima incolore,
ora è rosso.
Chiede spiega-
zioni, e gli viene
detto che si trat-

ta di antibiotico. «Giovanni era
quasi privo di forze. Tossiva, respi-
rava a fatica. Ho sentito un sibilo al
polmone sinistro». Gennaro vor-
rebbe trattenersi, ma viene invitato
a uscire. Domani è domenica, si
può entrare dalle 10 alle 11.

Fuori dell’ospedale continua a te-
nersi in contatto telefonico col fi-
glio. Intorno alle 18 Giovanni gli
dice che la febbre è scesa. Ma un
paio d’ore dopo risale di nuovo a
40. Poco dopo le 21, l’ultima telefo-
nata. Domenica, prima delle 8, è di

nuovo a Baggio. Prima gli impedi-
scono di entrare, poi viene invitato
a salire nell’ufficio del colonnello.
«Mi dà una pacca sulla spalla e mi
dice: si faccia coraggio, suo figlio è
morto».

Il racconto di Gennaro è conte-
nuto in una denuncia-querela pre-
sentata alla procura presso la pretu-
ra di Milano nella quale sono
espressi anche i dubbi sulle cause
del decesso. «Mio figlio è morto per
uno choc anafilattico dovuto a
un’allergia da antibiotici». Genna-
ro, assistito dal cognato Carmine
Canonico, medico chirurgo, chiede
l’autopsia sul corpo del figlio. «Non
è stato facile, ma poi abbiamo otte-
nuto l’ok». Intanto la pretura di Mi-
lano emette tre avvisi di garanzia
ad altrettanti operatori dell’ospeda-
le di Baggio. L’autopsia è stata ese-
guita giovedì. Responsi non se ne
hanno, solo qualche indiscrezione.
Rispetto alla causa di morte ufficia-
le, che rientrerebbe nel quadro del-
le malattie infettive, «a livello ma-
croscopico gli esami effettuati con-
cordano, ma non completamente»,
dice uno dei periti. Per saperne di
più bisogna aspettare l’esito delle
ulteriori indagini, tra due mesi.

La salma di Giovanni lascia Mila-
no venerdì, accompagnata da Car-
mine Canonico e da un’altra zia.
Sabato, i funerali. Grande la parte-
cipazione, dice l’avvocato Corrado
Di Maso, legale della famiglia. Ora a
occuparsi della vicenda sarà un col-
legio di avvocati composto da pro-

fessionisti di Napoli e Milano.
La sorte con Giovanni è stata

doppiamente avversa, spiega papà
Gennaro: il ragazzo, studente al se-
condo anno di Economia e com-
mercio, aveva deciso di andare sot-
to le armi nonostante il rinvio per
motivi di studio. Giovanni, diplo-
mato in meccanica robotica, aveva
partecipato a un progetto promosso
dall’Ansaldo sui motori per gli Etr.
Doveva essere assunto, ma non è

stato possibile
perché non ave-
va il congedo.
Papà Gennaro,
mamma Assun-
ta e i tre fratelli
di Giovanni so-
no inconsolabi-
li. «I medici non
l’hanno assisti-
to come dove-
vano», continua
nel suo amaro
sfogo Gennaro.

«Meno male che sono arrivato pri-
ma che riuscissero a mettere tutto a
tacere. Giovanni aveva i piedi pun-
tati sulla sponda del letto, come per
darsi una spinta, e un braccio vici-
no al tiretto del comodino, forse
per prendere il cellulare. Ho ricom-
posto il corpo. Nonostante la dispe-
razione, ho ritrovato la grinta del
sindacalista e mi sono messo a gri-
dare di non toccare nulla. Quello
non è un ospedale militare, ma una
casa di riposo per anziani in buona
salute».

■ ANGOSCIA
E INCREDULITÀ
«Il colonnello
mi ha detto
solo: si faccia
coraggio,
suo figlio
è morto»

■ DUBBI
SULLE CAUSE
«Non l’hanno
assistito
come dovevano
L’ha ucciso
un’allergia
agli antibiotici»

COMUNE DI SAN LAZZARO DI SAVENA
Affidamento unico incarico professionale per n° 8 perizie geologiche.
Sono inclusi nell’incarico i sondaggi sul terreno. Il bando con criteri
di assegnazione è disponibile presso il Servizio Amministrativo del
Settore Gestione del Territorio, Via Kennedy n° 55 San Lazzaro di
Savena (tel. 051-6228182; fax 051-6275014). Scadenza per le
richieste 19 aprile 1999.

UMBERTO TAVERNI
Nelprofondodelmiocuorevivi.
Ciaopapà.

SerraRiccò,15marzo1999

Le compagne della Federazione milanese
dei Democratici di Sinistra si stringono affet-
tuosamente intornoaFiorellaGhilardottiper
laperditadel

PADRE
ed esprimono lepiùsentitecondoglianzeal-
lafamiglia.

Milano,15marzo1999

Francesca, Pasqualina e Francesca si strin-
gonocon tantoaffetto alla loro amicaFiorel-
laGhilardotti chepiange lamortedel suoca-
ro

PAPÀ
Roma,15marzo1999

AZIENDA OSPEDALIERA POLICLINICO DI MODENA
Estratto di avviso di gara

L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena - Via del Pozzo n. 71 - Modena, intende indire ai
sensi del D. Lvo n. 402 del 20.10.1998 procedura accellerata gara di appalto concorso, da
assegnare con il criterio di cui all’art. 16 punto 1 lettera b), per la fornitura ed installazione di: 
UNITÀ DI TELECOBALTOTERAPIA: conforme alla normativa europea sui dispositivi medici
(direttiva CEE 93/42), dotata di una sorgente da circa 185TBq (5000Ci) (diametro 1,5 cm),
predisposta per l’effettuazione di trattamenti radianti a SAD di 80 cm.
La fornitura prevede oltre all’onere di installazione della nuova macchina, lo smontaggio ed alie-
nazione della macchina e della sorgente di Co60 attualmente detenuta (113TBq - 3054Ci).
L’importo netto presunto della fornitura è previsto in L. 750.000.000 - ECU 387.342. Termine
ultimo per la presentazione delle domande di partecipazione: 25 marzo 1999. I bandi integrali
di gara sono stati inviati per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della CEE in data 09 marzo
1999, ed a quella della Repubblica Italiana in data 11 marzo 1999. Per il ritiro del testo inte-
grale dei bandi, gli interessati potranno rivolgersi alla Direzione Acquisti e Magazzino - Via M.
Fusco n. 9 - Modena - tel. n. 059/422390 - fax n. 059/422305.

IL DIRETTORE GENERALE (Dr. Augusto Cavina)


